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QUANTITATIVE EASINGQUANTITATIVE EASINGQUANTITATIVE EASINGQUANTITATIVE EASING    

di Saverio Collura 
 

I 
l nostro ministro dell'econo-
mia in merito al Quantitative 
Easing ha espresso una riser-

va che a me sembra non aiuti la 
decisione assunta dal presidente 
Draghi. Padoan dice che per avere 
una unione monetaria serve la 
condivisione dei rischi. Se egli 
non fosse il più importante mini-
stro del governo italiano, e non 
avesse avuto sino a pochi giorni 
addietro la guida del comitato dei 
ministri finanziari dell’UE, certa-
mente avrebbe avuto buon motivo 
per esprimere questa sua riserva; 
ed avrebbe avuto la nostra com-
prensione. Ma stante le sue re-
sponsabilità connesse con la sua 
attuale e precedente funzione, ci 
chiediamo se abbia reso un buon 
servizio alla causa, esprimendo 
questa valutazione. Forse non ha 
letto, ma non posso credere, quali 
severe critiche hanno espresso i 
principali quotidiani tedeschi in 
merito alla recente decisione della 
BCE. La Frankfurter  Allgermeine 
Zeitung scrive che la BCE 
"seppellisce i principi dell'unione 
monetaria". Mentre l'altro impor-
tante quotidiano, Bild, sarcastica-
mente commentava e stigmatizza-
va che ora "comprano 380 miliar-
di di boccali di birra". Ciò detto, 
suggeriamo al ministro Padoan di 
esprimere le riserve  ora formula-
te , solo dopo aver preparato, e 
fatto approvare le essenziali ed 
indifferibili riforme di struttura 
vitali per il risanamento dell'Italia; 
rispondendo così con i fatti con-
creti alle taglienti (ma comprensi-
bili) affermazioni dei mass media 
tedeschi. Se il governo italiano 
vuole veramente che si attui una 
significativa politica di unione 
monetaria, con la conseguente 
condivisione dei rischi, allora fa-
rebbe bene ad approfittare delle 
condizioni favorevoli che si stanno 
creando per accelerare il processo 
di risanamento e di rilancio del 
sistema economico e produttivo 
nazionale. Sarebbe pertanto utile 
che il  ministro dell'economia, ed 
il governo tutto prendessero atto 
che gli ultimi avvenimenti europei 
(Q  E; e maggiori disponibilità e 
duttilità della commissione UE 
nella valutazione del deficit dei 
bilanci degli Stati) hanno dato un 
segnale veramente importante 
nella direzione giusta: l'unione 
politica e federale degli Stati del-
l'area euro. Ma dobbiamo aggiun-
gere subito che il merito principa-
le e  determinante di tale nuova 
possibile prospettiva è di un ita-
liano, che però politico non è: il 
presidente della BCE Mario Dra-
ghi. A ruota, la medaglia d'argento 
tocca di diritto alla Cancelliera 
tedesca, la signora Merkel, che ha 
saputo e voluto far accettare ai 
suoi concittadini, nonostante le 
forti  riserve dell’ opinione pubbli-
ca tedesca prima ricordate,  una 
decisione per loro alquanto indi-
gesta; ma che in prospettiva po-
trebbe imprimere una consistente 
spinta politica verso gli Stati Uniti 
europei. Viene spontanea la do-
manda da porsi : quale leader po-
litico italiano avrebbe avuto la vo-
lontà di assumere e tenere ferma-
mente un simile comportamento 
di fronte al fuoco concentrico del-
la Banca d’Italia e dei mass-media 
nazionali?    Segue a pagina 4 

Q uesto appena trascorso non è 
stato un giorno della memoria 
come gli altri. Abbiamo sentito 

il bisogno di fare un piccolo gesto, 
come di inviare una delegazione del 
pri che si incontrasse con la comu-
nità ebraica del ghetto di Roma e in 
un esercizio pubblico, per dare un 
minimo segnale ai commercianti 
della zona che vivono quasi barrica-
ti. Non avevamo mai visto il ghetto 
così poco frequentato. Preferiamo 
pensare che sia il freddo dei giorni 
della merla e non il timore di atten-
tati, o le provocazioni deliranti di 
quella sigla senza volto che si chia-
ma “militia”, In ogni caso, gli ebrei di 
Roma devono sapere che i repubbli-
cani sono loro vicini. Il loro futuro è 
legato al nostro, come il nostro pas-
sato. Dalla comunità è emerso un 
sentimento di preoccupazione, do-
vuto forse anche ad una componen-
te fatalista della religione ebraica, 
per cui quello che accade può torna-
re sempre ad accadere. La persecu-
zione del popolo ebraico si perde 
nella notte dei tempi e l’indifferenza 
non è stata minore dell’accanimento 
con cui questa si è consumata. Pen-
sare che oggi la società sia cambia-
ta, o che la solidarietà umana sia 
più forte, lascia il tempo che trova. 
L’orrore e la barbarie sono sempre 
stati capaci di rovesciare in un solo 
colpo i migliori costumi mostrandosi 
sempre pronte a scatenarsi. La 
Francia del 1789 fu la prima nazio-
ne occidentale a riconoscere i diritti 
religiosi degli ebrei e dare loro lo sta-
to pieno di cittadini. La Francia di 
oggi è meglio che un ebreo la lasci in 
fretta, perché la situazione è incon-
trollabile, come si è visto poche set-
timane fa e potrebbe rivedersi pre-
sto. Il Belgio non sta meglio. E poi 
c’è tutto l’est Europa che ha una 
tradizione di pogrom che rende il 
mondo islamico un’ isola felice.  
Mentre in Europa gli ebrei venivano 
impiccati ad un gancio, nell’Islam 
erano tollerati purchè non si mettes-
sero in testa di montare un cavallo 
invece che un mulo, o guardare un 
fedele di Maometto dritto negli occhi. 
Fa un certo senso anche sapere poi 
che in un contesto internazionale in 
cui le sinagoghe vengano attaccate e 
gli ebrei uccisi indiscriminatamente, 
il problema di Bruxelles è stato quel-
lo di votare una risoluzione a favore 
dello Stato palestinese. Come se tale 
questione palestinese dipendesse da 
Israele e non dal conflitto fra Hamas 
e Fatah. Se era per Israele, lo stato 
palestinese si sarebbe fatto nel 200-
1. L’Europa non si è ancora accorta, 
lo diciamo al commissario Mogheri-
ni, che lo Stato palestinese ha un 
senso solo per chi vuole distruggere 
Israele, sostenerlo oggi, è divenire 
complici di questa volontà di distru-
zione. Gli Stati arabi sono tutti in 
crisi, perché lo stato nazionale, così 
come lo concepivamo noi occidentali 
sulle spoglie del dissolto impero ot-
tomano, non affascinano le popola-
zioni arabe, ma solo i loro sovrani. 
L’Europa dovrebbe preoccuparsi di 
difendere Israele, perché se mai ca-
desse Israele, è facile individuare il 
prossimo bersaglio nel mirino della 
guerra santa. A furia di assistere ad 
episodi come quelli avvenuti a Pari-
gi, si finirà per comprenderlo.  

I repubblicaniI repubblicaniI repubblicani   
dalla parte degli ebreidalla parte degli ebreidalla parte degli ebrei   
e di Israelee di Israelee di Israele   

 

Il nome che non c’è Il nome che non c’è Il nome che non c’è Il nome che non c’è Al Pd serve ancora un candidato credibile da proporre            

Quirinale veti contrappostiQuirinale veti contrappostiQuirinale veti contrapposti 
“N 

on accettiamo no di Forza Italia 

a candidati alla presidenza della 
Repubblica con accentuata mili-

tanza Pd” Matteo Renzi in  una breve as-
semblea dei deputati del Partito democra-
tico, ha lasciato capire che il nome del 
candidato al Colle ancora non c’è. Il Pd co-
munque non accetterà diktat.  Il candidato 
potrebbe a questo punto anche essere un 
outsider, ovvero un uomo scelto al di fuori 
del Patto del Nazareno. Anche se l’intesa 
con Berlusconi regge, il premier ha fatto 
capire che  non intende farsi fare il nome 
da Forza Italia. Renzi si è incontrato a Pa-
lazzo Chigi con Pier Luigi Bersani, che pu-
re è stato candidato fuori dalle consulta-
zioni da alcuni deputati 5 stelle. Una can-
didatura di Bersani da parte del Pd po-
trebbe  anche ricompattare il partito coin-
volgendo se non tutta almeno gran parte 
di quella minoranza ribelle che ha fatto 
venire meno al Senato il proprio sostegno 
all’Italicum. D’altra parte se poi Bersani 
fosse bruciato, a quel punto i ponti fra mi-
noranza e maggioranza, non sarebbero più 
ricostruibili. Sembra che comunque si 
punta su un politico e non su un tecnico.  

Voi italiani Voi italiani Voi italiani Voi italiani Imprenditori e banchieri si sono fatti i loro partiti 

Anche Della Valle pensa ad entrare in politicaAnche Della Valle pensa ad entrare in politicaAnche Della Valle pensa ad entrare in politica   

S 
econdo il settimanale l’Espresso il patron della Fiorentina Diego della Valle, lo scorso 16 gennaio 
avrebbe depositato un simbolo all’Ufficio brevetti del ministero dello Sviluppo economico. Il sim-
bolo recherebbe la scritta blu notte “Noi Italiani”, in un cerchio giallo, bordino tricolore.  Niente a 

che fare con le calzature di cui pure il fondatore della Tod’s è un maestro e nemmeno con l’abbiglia-
mento in generale, con cui pure, un grande imprenditore delle calzature potrebbe decidere di svariare. 
Le classi del brevetto 41 e 45, che sono quelle relative all’attività di un partito: organizzazione di conve-
gni, attività associativa, formazione politica, fornitura di informazioni in ambito politico, non fanno 
pensare ad una nuova linea della moda. Della Valle sembrerebbe pronto a scendere in campo, del re-
sto lo avevamo visto e sentito più volte sostenere che altri due anni passati come questo e il Paese 
muore e anche che bisognasse votare il prima possibile. Della Valle sembrava aver riposto molte fidu-
cie in Renzi per poi restarne deluso e a quel punto contare su se stesso. Della Valle ha grandi capacità, 
ma la politica presente sempre delle varianti inaspettate, guardate cosa è accaduto a Berlusconi, un 
altro imprenditore di successo come lui. Poi c’è Corrado Passera che è sceso in campo, non un impren-
ditore in senso proprio, ma un banchiere, anche se ancora non si è misurato con il voto. Tutte queste 
personalità di successo, di grandi capacità e talento che pure non si sono mai messe d’accordo fra di 
loro. Berlusconi ha avuto un grande seguito, e pure lo sta estinguendo, può darsi che Passera e Della 
Valle possano raccogliere lo stesso almeno parte di quello e comportare una svolta politica considere-
vole dell’elettorato. “Voi italiani”, visto quello che li accomuna fra di loro e li divide dal popolo comune.  

“I 
l governo di Atene è pronto a negoziare con par-
tner e finanziatori per una soluzione giusta e 
duratura per il taglio del debito» greco. Lo ha 

detto il neo premier greco Alexis Tsipras aprendo il 
suo primo consiglio dei ministro annunciando un pia-
no greco “per attuare riforme senza incorrere in deficit, 
ma senza gli obblighi asfissianti” che hanno contraddi-
stinto gli ultimi anni. La principale priorità è quella di 
affrontare la crisi umanitaria che sta vivendo il Paese 
a causa dei tagli imposti dall’austerity. “Il popolo ci 
chiede di combattere per difendere la sua dignità”, ha 
detto Tsipras, ricordando che  il suo governo “di sal-
vezza nazionale” deve  “porre fine al clientelismo politi-
co e alla corruzione”,  applicare le “riforme che non si 
sono potute fare per 40 anni” e che cercherà di evitare 
l’antagonismo nei confronti dell’Unione europea e dello 
Fmi.  Dopo le politiche l’atteggiamento della Grecia è 
mutato. “Non resteremo invischiati in uno scontro che 
distruggerebbe entrambi i contendenti ma nemmeno 
proseguiremo una politica di sottomissione”.  

Il giorno dopoIl giorno dopoIl giorno dopoIl giorno dopo    

Atene prontaAtene prontaAtene pronta   
a negoziarea negoziarea negoziare   

 

Ottocentesca era la monarchiaOttocentesca era la monarchiaOttocentesca era la monarchia   
S 

ono perfettamente comprensibili le ragioni per le quali Forza Italia voglia assumersi un ruolo diri-
mente nella modifica alle legge elettorale così come lo ha assunto nella proposta di riforma costi-
tuzionale. Se si è convinti della necessità di fornire per la terza volta un modello di voto diverso al 

Paese, in maniera da favorire l’ esigenza di un governo stabile ed autosufficiente, non ci sono ostacoli 
che possano ad impedire di cercare il raggiungimento di un tale nobile ed alto scopo. Forza Italia ritie-
ne di aver  dimostrato la responsabilità di raggiungere trovato un accordo con la maggioranza, nono-
stante  eserciti il ruolo diverso e contrapposto di opposizione politica e parlamentare, glielo riconoscia-
mo volentieri. Questo è un merito che gli si può riconoscere volentieri, come a Renzi va riconosciuto il 
merito di non imporre la riforma elettorale e costituzionale a colpi di maggioranza, sempre che ne abbia 
una. Se poi Forza Italia può anche vantare che il processo ora in atto, ha lo stesso obiettivo che si era 
posto Silvio Berlusconi nel 1994, come ha detto il capogruppo al Senato Paolo Romani, ancora di più 
va rafforzato lo sforzo di quel partito in questo senso. Magari vi sarebbe pur sempre da capire come 
mai quello che voleva raggiungere Berlusconi nel 1994 si ottiene solo con Renzi nel 2015, ma la que-
stione, interessantissima, la lasciamo volentieri agli analisti. Perché quello che non  possiamo accettare 
riguarda invece il profilo della ricostruzione storica, per cui si affermi pacificamente che questa grande 
impresa condotta da Forza Italia, abbia anche portato il paese “fuori dalle paludi ottocentesche”. Sem-
pre dando per scontato che fosse impossibile governare senza questo nuovo assetto, “le paludi ottocen-
tesche”, dispiace per il senatore Romani, furono superate dalla costituzione del 1949 con la Repubblica 
italiana. Nel 1800, fino al ‘60, ahinoi, non si votava perché non c’era un’Unità nazionale. E dopo l’unità 
nazionale, nel 1870 c’è stata la monarchia. Si votava si ma lasciamo perdere. In ogni caso dal 1870 al 
1920, l’Italia ha cambiato più volte il sistema elettorali, dal maggioritario dei tempi di Giolitti, che veni-
va definito per l’appunto “il ministro della malavita”  perché accusato di usare i mazzieri nei collegi e-
lettorali, fino alla legge Acerbis dei tempi di mussoliniana memoria. Stendiamo un velo pietoso. Se si 
vuole il partito unico ed il governo stabile,  abbiamo a disposizione un esempio formidabile a proposito, 
e pure il Paese, tempo vent’anni e una guerra da cui è uscito distrutto,  ha avuto il merito di saper ri-
fiutare. Pensare che anche quel governo e quel partito unico si considerava formidabile nell’opera di 
essere riuscito a far uscire l’Italia dalle “paludi ottocentesche”. Vorremmo dire sommessamente al se-
natore Romani di preoccuparsi piuttosto di non percorrere a ritroso lo stesso terreno e di non ritrovarsi 
al 1920, con tanta ansia di superare la palude dell’800. Per il resto, ci permettiamo solo di annotare un 
qualche scetticismo, visto che tutte le crisi avvenute dal 2007 in avanti sono causate proprio dall’im-
plosione di quel partito unico del centrosinistra o del centrodestra che si voleva costituire. Ad esempio 
come si è visto proprio nel voto sulla legge elettorale, il partito di maggioranza si è spaccato clamorosa-
mente al suo interno e si è dovuto ricorrere al sostegno dell’opposizione. Vai a sapere che domani con 
questa legge le cose saranno diverse da come sono state finora. Permetteteci solo di dubitarne.  

Da Paolo Romani parole in libertà Da Paolo Romani parole in libertà Da Paolo Romani parole in libertà Da Paolo Romani parole in libertà Preoccuparsi del rischio autoritarista 

Un giornata particolare 

Prima bisogna farePrima bisogna farePrima bisogna fare   
il proprio dovere, poiil proprio dovere, poiil proprio dovere, poi   
vengono le critichevengono le critichevengono le critiche   
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L 
’inizio della legislatura fu contrad-
distinto dall’esigenza di una larga 
intesa politica che sia sul piano 

del governo che su quello istituzionale, 
potesse riuscire a centrare obiettivi di 
stabilità e di crescita economica. Lo 
stesso Bersani, una volta ricevuto l’in-
carico di governo era consapevole di 
questa necessità tanto da aprire al mo-
vimento 5 stelle. Grillo, convinto che 
bastasse salire sul tetto di Montecitorio 
perché il Paese gli cadesse in bocca co-
me un frutto maturo, fu la rovina di 
Bersani. La rovina di Enrico Letta, inve-
ce, fu pensare che escluso dal 
parlamento Berlusconi, suo 
partner di maggioranza, un 
governo striminzito sarebbe 
stato più forte. Renzi, molto 
più duttile, trovò un’intesa 
proprio con Berlusconi, non 
facendosi grandi illusioni sul 
peso elettorale di Alfano, Casi-
ni e Monti. Dopo le elezioni 
europee, purtroppo per Renzi, 
Berlusconi non vale più del 
sedici per cento e anche se 
Renzi ha superato il 40, con il 5 per 
cento scarso dei suoi alleati di governo, 
si tratta pur sempre di un’intesa che 
comprende poco di più della metà degli 
aventi diritto al voto. Un 49% del paese 
si è ritirato dalla competizione elettorale 
ed il venti per cento dell’elettorato conti-
nua a votare per Grillo. Possono pensa-
re Renzi e Berlusconi di fare da soli con 
Salvini e una parte di Sel, la riforma co-
stituzionale? Anche se Pd e Pdl fossero 
coesi come un sol uomo dietro al volere 
dei loro leader, cosa che proprio non 
appare, si tratterebbe pur sempre di u-
na riforma dell’impianto costituzionale 
del paese compiuta da una maggioran-
za relativa, buona per fare un program-
ma economico, forse, una riforma della 

giustizia al limite, non certo di ridefinire 
l’impianto costituzionale dello Stato, co-
me si pretenderebbe fare, rottamando il 
bicameralismo perfetto. L’obiezione che 
proviene dalle menti più acute del go-
verno è che Grillo è arrivato troppo tar-
di, non che Renzi e Berlusconi abbiano 
fatto partire il treno troppo presto. Per-
ché, dopo la sentenza della Consulta, 
per la quale la legge elettorale con cui 
era stato eletto l’attuale Parlamento, di-
fettava di costituzionalità, solo degli ir-
responsabili potevano pensare di proce-
dere con la riforma costituzionale a lar-
ga maggioranza. Basterà che Grillo pro-
muova un referendum e tutto il lavoro 
che questo Parlamento sta svolgendo 
nel merito, sarà reso inutile, esattamen-

te, come accadde con la rifor-
ma proposta dal centrodestra 
al termine della legislatura 
nel 2005, il cui impianto, 
bocciato dai cittadini italiani 
è simile a quello su cui han-
no trovato l’intesa Renzi e 
Berlusconi. Simile, ma di 
gran lunga peggiore, visto che 
il Senato della riforma Calde-
roli era elettivo come la Ca-
mera e non di secondo grado, 
come si vorrebbe oggi. Questo 

creerà uno scompenso che i signori e-
stensori dell’intesa nemmeno si imma-
ginano, escluso l’onorevole Brunetta 
che invece se lo immagina talmente be-
ne da essere assolutamente contrario. 
Pd e Pdl stanno correndo spensierata-
mente incontro ad un flop clamoroso 
che si abbatterà su Renzi, molto di più 
che su Berlusconi, su cui già si è abbat-
tuto di tutto. Vi sarebbe un solo modo 
per evitarlo, visto che Grillo dissente e 
rappresenta il 20% dell’elettorato: fer-
mare tutto e convocare un’assemblea 
costituente da eleggere sulla base della 
legge elettorale uscita dalla consulta, il 
proporzionale puro. Non vi sono altre 
sedi proprie per una seria e meditata 
riforma della Costituzione.  

C 
i siamo di nuovo, come ogni santo 
anno sabato 31 gennaio scade il 
termine per pagare il canone Rai. E’ 

questa una delle tasse più odiate dagli 
italiani, tanti che il 27% la evade, mentre 
un milione è in mora. I numeri parlano 
chiaro ma la ragione è un'altra. Vediamo i 
numeri: solo il 4% considera "molto buo-
na" la qualità della televisione pubblica, 
un giudizio che arriva da uno spettatore 
esperto perché l'Italia è il primo consu-
matore di tv in Europa con 261 minuti al 
giorno, mezz'ora in più degli inglesi e 
quaranta minuti in più di tedeschi e fran-
cesi. L'evasione è favorita dalle difficoltà 
nel perseguire chi non paga e dalle moda-
lità di riscossione. In Gran Bretagna chi 
evade viene denunciato - al punto che nel 
2013 il 10% dei processi in Inghilterra si 
celebrava proprio nei confronti dei morosi 
-, mentre in Francia e Germania è difficile 
sfuggire al balzello, perché l'imposta è do-
vuta con la tassa di residenza. La ragione 
dell’evasione però è elementare, e solo a 
viale Mazzini non riescono a coglierla. 
Nell’epoca del digitale e del satellitare, gli 
italiani voglioni potersi scegliere quello 
che vogliono. Mamma Rai ha stufato e 
comunque non riesce più imporsi, siamo 
nell’età della piena emancipazione televi-
siva. Per questo la tv di Stato fatica a rac-
cogliere 113,5 euro l'anno dal canone, 
quando Mediaset e Sky hanno vita più 
facile nel chiedere ai rispettivi abbonati (2 
e 4,8 milioni) 276 e 500 euro per i servizi 
premium. Visto che la Rai sul fronte dello 
share sbaraglia la concorrenza e raccoglie 
comunque pubblicità, assente o quasi 
nella tv di Stato del resto d'Europa, per 
680 milioni, il 34% del fatturato, farebbe 
meglio a cambiare registro e rinunciare al 
canone a costo di trasmettere in chiaro 
solo per gli abbonati. D’altra parte la Bbc 
inglese non ha la sua pubblicità. Se inve-
ce si pensa si mettere il canone nella bol-
letta elettrica si corrono rischi ancora più 

grossi, quale un rifiuto ancor più genera-
lizzato, ricorsi inghippi e quant’altro, oltre 
a coinvolgere il governo per un provvedi-
mento tanto impopolare. Oramai abbiamo 
rinunciato a chiedere invece un salto di 
qualità della programmazione che pure 
servirebbe, o una razionalizzazione dei 
costi, che pure spesso raggiungono cifre 
che hanno della follia. Qui si metterebbe 
in ballo il livello della dirigenza rai, che è 
scadente quanto la programmazione. 
Tanto per discutere a cosa servono tre 
diversi telegiornali? Se ne faccia uno uni-
co con degli aggiornamenti nei diversi o-
rari. Basterebbe dismettere un paio di 
reti. Inutile inseguire il modello concor-
renziale di Mediaset, visto che oramai an-
che quello è superato. La Sette, ad esem-
pio di rete ne possiede una soltanto. Tan-
to varrebbe lasciar perdere la rivalità del 
duopolio con Berlusconi. Sembra quasi 
che alla Rai siano rimasti agli anni ’80.  
Non si sono ripresi dal fatto che le reti del 
Cavaliere non sono rimaste oscurate.  

fatti e fattaccifatti e fattaccifatti e fattaccifatti e fattaccifatti e fattaccifatti e fattaccifatti e fattaccifatti e fattaccifatti e fattaccifatti e fattaccifatti e fattaccifatti e fattacci            

L 
a Borsa di Mosca ha aperto in ribas-
so del 3 per cento circa dopo la deci-
sione dell'agenzia S&P, di abbassare 

il rating del paese a livello spazzatura, ri-
ducendo da BBB- a BB+ il livello dell'affida-
bilità del debito sovrano russo. L'indice Mi-
cex, denominato in rubli, ha limitato le per-
dite allo 0,25 per cento. Sul fronte dei cam-
bi, il rublo viene scambiato a 76,42 rispetto 
all'euro e a 67,92 rispetto al dollaro. S&P 
ha spiegato la bocciatura della Russia di-
cendo che "la flessibilità della politica mo-
netaria si è indebolita” e potrebbe peggiora-
re ulteriormente e così le stesse “prospettive 
di crescita economica" del paese. Lo scorso 
23 dicembre S&P aveva messo Mosca sotto 
osservazione con implicazioni negative, ora 
potrebbe tagliare ulteriormente il rating nel 
caso in cui “i cuscinetti fiscali peggiorassero 
ancor di più nei prossimi 12 mesi a una ve-
locità più rapida delle stime”.  
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apiamo bene che il mini-
stro Poletti sia preoccupa-
to dei tanti giovani disoc-

cupati privi dei contatti necessa-
ri e delle informazioni sufficienti 
per entrare nel mercato del lavo-
ro. Sotto questo profilo la sua 
idea di costruire una rete di cor-
relazioni poteva anche assumere 
una funzione utile, soprattutto 
se aziende e Regioni vogliano 
consultarla per valutare curri-
culum ed opportunità da offrire 
ai tanti disoccupati in aumento. 
Solo che il fatto di poter vantare 
108 mila iscritti al portale an-
nunciato il primo maggio dal 
ministero del lavoro, non signifi-

ca poi sapere quanti di questi 
troveranno una vera occupazio-
ne e soprattutto quando mai la 
troveranno. Così come non ba-
sta cambiare le forme contrat-
tuali per creare lavoro e genera-
re sviluppo, non sarà risponden-
do ad un annuncio che trovere-
mo lavoro. Perché manca il lavo-
ro prima della rete dei contatti e 
per avere un “piano lavoro” ser-
virebbe almeno un investimento, 
qui non vediamo nemmeno la 
pianificazione, infatti c’è sempli-
cemente “un piano giovani”. 
Buone intenzioni, di cui essere 
grati al ministro Poletti, senza 
che ci si possa aspettare gran 
che. Se vogliamo accompagnare 
e stimolare la crescita, servono 
le riforme strutturali, cambia-
menti sul lungo periodo. Un in-
tervento sull’IRAP, rimodulando-
ne la base imponibile, comporte-
rebbe un incentivo maggiore di 
qualunque rete di contatti che 
rischiano di restare inutilizzati. 
Meglio premiare le aziende che 
innovano e investono in ricerca, 
ridurre il cuneo fiscale, piutto-
sto che mobilitare i giovani su 
una speranza senza appigli con-
creti. Come se bastasse sapere 
chi sono i 108 mila disoccupati 
che hanno risposto a Poletti per 
risolvere i loro problemi. Siamo 
sicuri che gli ottanta euro in più 
nella busta paga di dieci milioni 
di italiani si tradurranno in un 
significativo aumento dei consu-
mi ma non sarà che iscrivendosi 
nelle liste del piano Giovani, si 
risolverà il dramma della disoc-
cupazione giovanile a cui, tra 
l’altro, si aggiunge quella fra i 
35 e i 50 anni. Il governo avreb-
be bisogno di una visione capa-
ce di prospettare un impegno di 
3-5 anni, quando per ora si limi-

ta, forse, ad affrontare la fase di 
emergenza. Un autentico proget-
to di crescita strutturale del pa-
ese, quello di cui c’è bisogno, 
manca. E’ vero che né Poletti, né 
Renzi stanno con le mani in ma-
no. Al contrario, si danno un 
gran da fare anche contando di 
impressionare i partner europei, 
ma se si vuole uscire dai ghiacci 
che ci circondano, serve qualco-
sa di più del piano giovani, con 
tutto il rispetto per il ministro 
Poletti. 

U 
na delega tanto indefini-
ta come quella del gover-
no sulle modifiche all’ar-

ticolo 18 non può dirci se davve-
ro questa servirà o meno a ribal-
tare lo stato comatoso in cui 
versa il mercato del lavoro nel 
paese. In compenso la direzione 
del partito democratico ci ha 
detto che nella sinistra italiana 
si è compiuta una rivoluzione 
culturale inaspettata e senza 
precedenti. Fino a questo mo-
mento il processo di trasforma-
zione della sinistra marxista ita-
liana avviato fin dal tempo della 
svolta di Salerno dell’onorevole 
Togliatti, si era preoccupato di 
evitare esiti traumatici al grup-
po dirigente che doveva condur-
lo. Lo choc più grande non fu 
nemmeno il passaggio dal Pci al 
Pds, ma semmai quello del com-
promesso storico di Enrico Ber-
linguer, qualcosa che giunse co-
me un colpo allo stomaco del 
quadro intermedio del partito 
comunista, convinto fino a quel 
momento che il sistema di pote-

re della democrazia cristiana 
fosse in continuità con il regime 
fascista. Coloro che non riusci-
rono ad assorbire la linea ber-
lingueriana, confluirono nell’e-
stremismo e nel terrorismo, 
quasi inevitabilmente. Anche 
quando il Pci di Berlinguer si 
emancipò dall’Unione sovietica, 
ritenendo la Nato una soluzione 
più sicura, veniva salvava il ruo-
lo svolto da Lenin, ignorando a 
bella posta chi fosse davvero re-
sponsabile della dittatura auto-
ritaria e dello sterminio consu-
mati nell’epoca eroica del colpo 
di Stato in Russia. Stalin fu solo 
un perfezionatore parossistico. 
L’incapacità di cogliere le ragioni 
del fallimento politico sulla base 
dell’ideologia, condizionò l’ambi-
guità delle scelte successive 
compiute, per cui quando il 
principale partito della sinistra 
marxista italiana concluse il suo 
percorso all’interno del mondo 
comunista, non approdò al so-
cialismo, mai assunse quel no-
me, preferendo un triplo salto 
mortale nell’ancora più indeter-
minato campo democratico sen-
za aggettivi. Sarebbe stato persi-
no facile sotto un profilo storico 
confutare Lenin con Kaustky, e 
completate Kautsky con Ber-
nstein che vedeva nel capitali-
smo una forza propositiva, ma 
l’ex Pci non si curò minimante 
di tutto questo e riuscì a tenere 
in vita Gramsci, l’icona stessa 
dell’incomprensione assoluta di 
cosa avvenne nel mondo comu-
nista del ventesimo secolo. 
Gramsci in odore di trotskismo 
venne sacrificato da Togliatti al-
le galere fasciste. Mussolini a-
vrebbe volentieri rimandato a 
Stalin, il dissidente italiano, ma 
quello non voleva liberare un 

suo oppositore in età di grandi 
purghe. Così il partito democra-
tico si trovava un teorico della 
rivoluzione permanente nel suo 
pantheon ideale, con accanto ad 
un prete controverso quale don 
Milani. Non c’è da stupirsi se 
quasi metà di quel partito si sia 
poi trovato alle prese con la giu-
stizia nell’ambito delle sue com-
petenze amministrative. L’edu-
cazione di un partito si compie 
su una base ideale, di cui il Pd è 
stato completamente privo, per 
la semplice ragione di aver cre-
duto attraverso la contaminazio-
ne culturale di non dover mette-
re in discussione nulla di quan-
to accaduto nella sua storia, i 
cui protagonisti, comunque ven-
gono celebrati si tratti di Berlin-
guer o dello stesso Togliatti. Chi 
voleva dimenticarli, Occhetto, è 
stato invece cancellato. In Italia 
c’era un riferimento politico e 
morale all’idea democratica, gra-
zie alla straordinaria personalità 
di Giovanni Amendola, ma an-
che qui gli ex pci quando mai 
avrebbero potuto smentire le 
scelte compiute dal figlio Gior-
gio? Il risultato di tutto questo è 
stato il camuffamento sotto altro 
nome ed altra veste del vecchio 
partito. E’ avvenuto che la resi-
dua nomenclatura del Pci si sia 
trovata completamente isolata, 
non solo fra gli iscritti, ma in 
tutto un elettorato che vuole 
cambiare passo di marcia. Ren-
zi, semplicemente un ex bo-
yscout, completamente estraneo 
alla storia del marxismo italia-
no. ha detto di averli spianati. 
Non si tratta di una minoranza 
in una direzione, ma di una cul-
tura politica di cui non c’era più 
ragione di essere da molti de-
cenni.  
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P 
er quanto non possa essere 
considerato certo un testo 
nascosto, il “Lucien Leuwen”, 

di Stendhal, è incredibilmente sot-
tovalutato  fra il pubblico rispetto 
alla sua “Certosa di Parma” o “il 
Rosso e il nero”. Eppure il Leuwen 
ha tratti molto più moderni,  per-
ché scritto dopo la rivoluzione del 
’30 descrive perfettamente la socie-
tà di Luigi Filippo che ai miti ideali 
della Francia che lo aveva precedu-
to, libertà, eguaglianza, fratellanza, 
descrive quello che davvero inte-
resserà il futuro: l’ascesa sociale ed 
il denaro. Il giovane Leuwen, uffi-
ciale di cavalleria, sbattuto in una 
provincia monarchica a bigotta a 
svolgere il suo servizio, è ancora 
perfettamente una creatura ro-
mantica, capace di passare sotto le 
finestre della sua bella tutte le not-
ti sperando di coglierne uno sguar-
do. Solo che il mondo non può più 
perdere tempo con tali impiastri 
buoni a nulla e chiede loro una 
mobilitazione generale, non nell’e-
sercito, che ha già dato tutto, non 
nella chiesa, in cui non crede più 
nessuno, ma nella politica. Ecco 
allora che grazie al padre Leuwen 
sarà tirato fuori dalla sua vita sen-
timentale e senza speranze e sca-
raventato nella grande Parigi dove 
lo aspetta la collaborazione con un 
ministro del governo. Leuwen è il 
primo portaborse della storia della 
letteratura contemporanea. In car-
rozza con le sacche piene di denaro 
affidategli dal suo ministro non 
riuscirà a scampare agli schizzi di 
fango che gli arrivano dalle strade 
ancora precarie della Francia di 
quegli anni. “Bisogna stare sulle 
alture”, si dirà Leuwen con le sac-
che piene di soldi e gli abiti inzac-
cherati.  Il motto che segnerà altri 
due interi secoli da allora.  

Sepolto fra gli scaffaliSepolto fra gli scaffaliSepolto fra gli scaffali   

C 
onflitto a fuoco a colpi di kala-
shnikov, ma grazie a dio nella 
notte tra lunedì e martedì a 

Quinto Vercellese, gli uomini vestiti di 
nero e incappucciati che si sono scon-
trati con i carabinieri, non erano isla-
misti fanatici, ma semplici criminali.  
Con una ruspa avevano tentato di as-
saltare il caveau di un istituto di vigi-
lanza, la Fidelitas, i fucili d’assalto 
servivano dunque a rapinare la banca. 
Gli effetti sono stati comunque deva-
stanti. Dopo la sparatoria, per coprirsi 
la fuga, i malviventi, almeno una deci-
na, hanno dato fuoco ad alcune auto-
mobili - risultate rubate, e alcune con 
targa straniera - rendendo così inagi-
bili per ore varie strade del paese: 

quelle per Villata, Collobiana, Olce-
nengo e Biandrate.  Il divertente è che 
l’assalto è fallito, e la gang non è stata 
in grado di prelevare nulla, per aver 
ha sbagliato il lato dell’edificio in cui 
si trova il caveau. I soliti ignoti erano 
dei dilettanti. All’intervento degli uo-
mini dell’Arma è scattato il conflitto a 
fuoco. Alle 3 tutto il paese si è sveglia-
to per il rumore caratteristico dell’ar-
ma preferita dal nemico l’Ak 47 che 
risuonava nelle strade. Niente jadisti 
però, al momento siamo ancora il pae-
se dei nipotini di Vallanzasca. Quasi 
una fortuna tutto sommato. 

D 
omenica sera al ristorante Bagut-
ta, come tutti gli anni, si è svolta 
la prestigiosa serata per l'assegna-

zione del premio letterario più antico di 
Italia. Tra gli ottanta e più vincitori del 
premio a partire dal lontano 1926 figura-
no tutti i nomi importanti della letteratu-
ra italiana del '900. Alcuni di questi gran-
di autori, come Gadda per esempio, sono 
stati scoperti assai prima della cultura 
ufficiale. La grande sala del ristorante era 
gremita di una folla dove erano più nu-
merosi gli scrittori, anche di un solo libro, 
piuttosto che i lettori ma tutti assai con-
tenti del risotto che veniva loro distribui-
to. La serata proseguiva in un clima di 
crescente allegria quasi di eccitazione 
mano a mano che dalle ultime file veniva-
no le notizie dalla Grecia e della vittoria 
sempre più smisurata di Tsipras. Tutti, 
giornalisti editori e soprattutto scrittori, 
esultavano per questa vittoria che com-
mentavano con entusiasmo accentuato 
dal vino toscano e dall'essere così tanti in 
compagnia di amici prestigiosi e signore 
spesso ancora belle. Nessuno degli esul-
tanti pensava che tra i debiti che Tsipras 
vuole cancellare con l'aiuto di un partito 
di destra antisemita con cui ha fatto il 
governo ci sono 40 miliardi di debito ver-
so l'Italia ( circa 400 euro a testa per ogni 
italiano). D'altra parte Tsipras per con-
quistare voti ha promesso di riassumere i 
dipendenti dello stato licenziati (circa il 
40% della forza lavoro in Grecia sono di-
pendenti pubblici) riaumentare le pensio-
ni, aumentare il redditto di cittadinanza a 
700 euro al mese, di ridare la tredicesima 
e poi molte altre piccole e grandi provvi-
denze clientelari che la Troika aveva can-
cellato. Per tutto questo è noto che non ci 
sono i soldi e che, con tutta la buona vo-
lontà, sarà impossibile trovarli bisognerà 
imbrogliare, come è stato fatto nel passa-
to, o gli elettori, o, più difficilmente gli 
Stati Europei. Non c'è molto da esultare 
infatti il 40% degli elettori greci non è an-

dato alle urne ma in Italia molte signore 
ritengono che questa sia una vittoria del-
la sinistra e che apra anche per noi desti-
ni gloriosi. Mi pare che il premio sia stato 
vinto dallo scrittore Veronesi (non il chi-
rurgo) ma devo ammettere di non essere 
stato molto attento perchè stavo ripas-
sando nella mia mente un po' di latino: 
“timeo danaos et dona ferentes dove et 
sta per etiamsi”, temo i greci anche se 
portano doni. 
 
Giacomo Properzj 

“N 
on ho fiducia nella politica de-
gli Stati Uniti e non ho scam-
biato una parola con loro. Ma 

Raul ha fatto passi pertinenti sulla base 
delle sue prerogative e facoltà”. Per la pri-
ma volta dopo la svolta storica nelle rela-
zioni diplomatiche tra Washington e L’A-
vana, annunciata il 17 dicembre da Ba-
rack Obama e Raul Castro, Fidel Castro 
ha rotto il silenzio. E’ ancora vivo ed odia 
i “gringos”, però  non contesta le decisioni 
del fratello, anzi vi si rassegna come se 
inevitabili. Il leader maximo 88 anni, suo-
nati si rivolge agli studenti universitari, 
chiamandoli “cari compagni”. Eppure an-
che ui a questo punto sarà consapevole 
che l’epopea della “revolution” è oramai 
lontana.  Fidel dal 2006, per ragioni di 
salute incompatibili con il tempo e gli 
sforzi necessari per il dovere ha rinuncia-

to ai suoi incarichi. Nel lungo testo, pub-
blicato dall’organo del partito unico di 
Cuba il Granma Fidel non rinuncia a 
mentire come suo solito ricordando l’in-
fluenza che hanno avuto in lui negli anni 
in cui era studente “Marx e Lenin, altro 
genio dell’azione rivoluzionaria”. La fami-
glia sosteneva che da ragazzo non aveva 
affatto le simpatie comuniste scoppiate 
con la rivoluzione. Il giovane Castro era 
piuttosto un moderato. L’ex dittatore cu-
bano non appare in pubblico dal gennaio 
del 2014 e le sue ultime fotografie sono 
state diffuse ad agosto in occasione di u-
na visita nell’isola del presidente venezue-
lano Nicolas Maduro. Tanto che appena 
Raul ha aperto agli Usa si era nuovamen-
te diffusa la voce della sua morte, smenti-
ta subito da Diego Armando Maradona, 
l’unico idolo della società capitalista a cui 
Fidel sembra aggrappatissimo tanto da 
confidarsi ancora con lui. Stelle al declino 
si intendono “siempre”. 

N 
on sapremmo dire se gli italiani si 
sono più divertiti o scandalizzati 
per un reportage della trasmissio-

ne televisiva “Striscia la notizia” su una 
Asl di Bari dove un medico oculista si in-
tascava direttamente i soldi dei pazienti 
riducendogli il prezzo. “Vi faccio rispar-
miare” diceva mentre si infilava il contan-
te in tasca. Quello che sarebbe però inte-
ressante capire, non è tanto se episodi 
del genere possano ripetersi o meno, sia-
mo sicuri che non è il primo e non sarà 
l’ultimo che si consuma nella sanità pub-
blica, quanto se la struttura abbia preso i 
necessari provvedimenti disciplinari e 
sanzionatori nei confronti del medico in 
questione, il cui volto era oscurato e di 
cui non è stato reso noto il nome. Questo 
“Striscia” non ce lo ha detto e sincera-
mente è la cosa che ci preme di più della 
questione. Non vorremmo che fatta la de-
nuncia, filmate le prove e fatte quattro 
risate imbarazzate, tutto passasse in ca-
valleria. Avanti il prossimo.  
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CI DISPIACE PER IL PROFESSOR VIROLI La magistratura è solo un ordinamento, non un potere 
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I 
l professor Maurizio Viroli,  studioso del 
pensiero di Machiavelli, è anche uno 
strenuo difensore della Costituzione del-

la Repubblica italiana quale fu redatta nella 
sua forma che conosciamo nel 1948 n1. Egli 
è convinto che tale nostra formidabile Costi-
tuzione fosse un vero successo di Mazzini, 
sostenitore dell’unità d’Italia e della Repub-
blica, quando ancora non c’era né l’una n’è 
l’altra. Avremmo molto da discutere sull’in-
fluenza di Mazzini su un’Assemblea costi-
tuente composta per gran parte di democri-
stiani e comunisti come quella del 1948. Di 
sicuro, invece, c’era, che la costituzione re-
datta dall’Assemblea costituente romana, 
poco prima di venir sgomberata dalle armi1 
francesi, assomiglia poco a quella della Re-
pubblica “fondata sul lavoro” di 
cento anni dopo. E’ formidabile 
invece l’assomiglianza fra la 
Costituzione della Repubblica 
romana, e la dichiarazione dei 
diritti dell’uomo del 1789. Il 
primo paragrafo di questa reci-
tava: “Gli uomini nascono e 
vivono liberi ed uguali nei dirit-
ti. Le destinazioni sociali non 
possono essere fondate che 
sull'utilità comune”. L’ Assem-
blea costituente romana tradu-
ceva: “il regime democratico ha 
per regola l’eguaglianza, la li-
bertà, la fraternità. Non ricono-
sce titoli di nobiltà o casta”. La dichiarazio-
ne dei diritti scriveva , paragrafo 3 che, “Il 
principio di ogni sovranità risiede essenzial-
mente nelle nazione ; nessun corpo, nessun 
individuo può esercitare un'autorità che non 
emani espressamente da essa”. E l’assem-
blea costituente romana: “La sovranità è per 
diritto eterno del popolo”. Il popolo dello Sta-
to Romano si era costituito in Repubblica 
democratica, stava per essere travolto, ma 
riesumava  i principi posti dalla  rivoluzione 
in Francia di sessant’anni prima. Il parados-
so se vogliamo, erano che i francesi avrebbe-

ro spazzato via i romani. I tempi e le idee si 
rovesciano l’una nell’altra. La rivoluzione di 
Mazzini aveva riproposto quegli stessi diritti 
proclamati in Francia sessant’anni prima, 
preoccupandosi della loro salvaguardia  a 
cominciare dallo  stesso  profilo della rap-
presentazione ideale del potere politico.  Ti-
tolo quarto della costituzione romana, “Del 
Consolato e del Ministero”, ove l’articolo 35 
recita: “Tre sono i consoli, Vengono nomina-
ti dall’Assemblea a maggioranza di due terzi 
di suffragi”. Tre erano stati anche i “Consoli” 
della repubblica rivoluzionaria, Marat, Dan-
ton e Robespierre, le personalità più influen-
ti alla Convenzione. Visto che il rischio di 
dittatura era quello che maggiormente teme-
vano i giacobini e  Mazzini e su questo si era 

scontrato con Buonarroti, ecco 
l’articolo 34: “L’ufficio de Consoli 
dura tre anni”, non solo, ma ogni 
anno “uno de consoli esce di uffi-
cio n 3. Le due prime volte decide 
la sorte fra i tre primi eletti”. Una 
componente  quest’ultima, fatali-
sta che magari il razionalismo  
parigino escludeva, ma tant’è, 
visto che i consoli della rivoluzio-
ne francese uscirono di scena o-
gni anno e anche in meno senza 
che vi fosse predisposizione alcu-
na. In ogni caso  l’articolo 34 del-
la Costituzione romana, evita 
l’insediamento permanente dei 

consoli, dato che la legge prevede che co-
munque un console “non possa essere rie-
letto se non dopo tre anni che uscì di cari-
ca”.  Poi sia i consoli che i ministri possono 
essere messi in “istato di accusa dall’Assem-
blea sulla proposta di dieci rappresentanti” 
articolo 44. In pratica si consente anche l’i-
potesi di un nove Termidoro, ovvero la mes-
sa in stato d’accusa di Robespierre, purché 
l’istanza debba essere discussa “come una 
legge” e non nel modo caotico ed abnorme in 
cui avvenne la caduta dell’Incorruttibile nei 
suoi ultimi giorni alla Convenzione. Robe-

spierre sotto Mazzini avrebbe goduto dei di-
ritti che gli erano stati negati. Attenzione poi 
al titolo sesto, “del potere giudiziario”. L’As-
semblea romana all’articolo 49 scrive che “i 
giudici nell’esercizio delle loro funzioni non 
dipendono da altro potere dello Stato” e l’ar-
ticolo 50, che i giudici sono “nominati dai 
consoli ed in consiglio dei ministri”. Altro 
che “lo spirito delle leggi” di Montesquieu, 
roba da aristocratici: la magistratura nel re-
pubblicanesimo democratico non è un orga-
nismo autonomo ed indipendente dello Sta-
to. La repubblica democratica mazziniana 
intende esattamente l’esercizio delle funzioni 
giudiziarie, come le intendeva la Francia ri-
voluzionaria, articolo sei della Dichiarazione 
dei diritti: “La legge è l'espressione della vo-
lontà generale”. Ed infatti il re di Francia 
venne condannato da un voto della Conven-
zione trasformata in un’aula di tribunale. 
Mirabeau aveva discusso la questione del-
l’indipendenza dei poteri in maniera suffi-
cientemente esauriente in sede costituente, 
sostenendo che nulla potesse prescindere 
dal potere del popolo, meno che mai i suoi 
giudici n4. E’ questa era l’essenza della vi-
sione repubblicana, tanto che i costituenti 
italiani del 1948 di origine mazziniana, co-
me Ugo Della Seta volevano che i giudici fos-
sero eletti dal popolo e non selezionati da un 
concorso. Il repubblicanesimo democratico, 
fosse giacobino o mazziniano, manteneva il 
medesimo principio. Mazzini nel suo scritto 
del 1832 “D’Alcune cause che impedirono 
finora lo sviluppo della libertà in Italia” è 
chiarissimo a riguardo: “Il popolo ecco il no-
stro principio sul quale deve poggiare tutto 
l’edificio politico”. E con il popolo, la Repub-
blica: “governo della nazione tenuto dalla 
nazione stessa: governo sociale governo ret-
to da leggi, che siano veramente l’espressio-
ne della volontà generale”. Il termine è lo 
stesso di Rousseau, lo stesso della dichiara-
zione dei diritti, lo stesso che ha fatto im-
pazzire il club giacobino fino a fare di Robe-
spierre la sua vittima.  
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Segue da pagina 1 La medaglia di 
bronzo va giustamente attribuita ai pa-
esi del Nord Europa, che hanno accet-
tato il principio che il 20% dei rischi 
connessi al QE venga “socializzato” , 
riportato quindi, attraverso la parteci-
pazione azionaria nella BCE, pro-quota 
sui bilanci dei rispettivi paesi; facendo-
si conseguentemente ( parzialmente) 
carico anche delle malefatte finanziarie 
degli Stati con gravi problemi di deficit 
e di debito pubblico. Come si vede nes-
sun uomo politico dell'Italia, paese 

fondatore e tra quelli ritenuti (a torto?) 
tra i più convinti federalisti, ha svolto 
un ruolo determinante in questo pas-
saggio estremamente cruciale, delicato 
e fondamentale per il futuro della mo-
neta comune, e quindi della auspicata 
unione  federale. La nostra politica ha 
fatto chiacchiere vuote, quando non ha 
addirittura fortemente contribuito ad 
alimentare, con il suo comportamento 
dissipatore della finanza nazionale, la 
forte diffidenza dei paesi virtuosi verso 
la decisione giusta voluta da Draghi. 

Volere il tutto e subito,come sembre-
rebbe indicare la riserva  espressa dal 
nostro ministro dell'economia, sembre-
rebbe nella migliore delle ipotesi una 
fuga dalla realtà; stante i limiti con-
nessi alle forti riserve che oggi trovano 
ampia diffusione nella maggioranza 
dell'opinione pubblica dei paesi del 
Nord Europa. Una causa giusta richie-
derebbe da parte di chi la propugna 
comportamenti virtuosi e conseguenti: 
non ci sembra che sia questo il caso 
della politica italiana.  

QUANTITATIVE EASINGQUANTITATIVE EASINGQUANTITATIVE EASINGQUANTITATIVE EASING    

Prima bisogna fare il proprio dovere, poi vengono le critichePrima bisogna fare il proprio dovere, poi vengono le critichePrima bisogna fare il proprio dovere, poi vengono le critiche   
Una precisazioneUna precisazioneUna precisazione   

 

L’articolo apparso su    
La Voce Repubblicana di 
ieri (mercoledì 28 gennaio   

2015), a pagina 4,        
intitolato “Calabria e   

Europa -L’incontro della 
FGR   reggina con        

Rinaldi”, era a cura di 
Demetrio Giordano. 

 


